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Il Presidente unitamente a tutto 
il Comitato di Gestione dell'ATC RC1 

vi augura buone feste. 

Che il Natale porti gioia e calore nelle vostre famiglie.

Punto e a capo

La caccia è verde 
di Giorgio Panuccio

Qual'è il colore della caccia? a mio avviso se dovessi 
definire la caccia con un colore, non potrei non rife-
rirmi al verde. Infatti il verde è il colore della natura, 
è quello che la rappresenta meglio e più compiuta-
mente.
Tutto nella caccia parla di natura, di boschi, ma an-
che di immagini, di affetti, di ricordi, di esperienze e 
di valori. 
Andare a caccia è un modo antico di vivere la natu-
ra, nel quale noi cacciatori ci immergiamo profonda-
mente e nel quale viviamo le emozioni e i sentimenti 
più puri, quelli che allietano il cuore e lo spirito. 
Anche perché, possiamo dirlo senza tema di essere 
smentiti, la caccia non è mai fine a se stessa, la caccia 
è un meraviglioso continuo susseguirsi di situazioni. 
Per quanto io possa utilizzare tanti vocaboli, che 
possano descrivere l'amore per l'attività venatoria, 
difficilmente mi potrò avvicinare al concetto emozio-
nale che ognuno di noi ha della caccia.
Qualcuno dice che i cacciatori oggi sono degli inna-
morati non corrisposti, ma questo pensiero non mi 
trova d'accordo. E' vero, spesso la caccia è avara di 
soddisfazioni, ma il carniere non è tutto, le emozioni 
che sa regalare la caccia sono altre e tante, e van-
no al di là della selvaggina catturata.  Andare a cac-
cia ci riserva un privilegio, quello di vivere immersi 
nella natura, con le sue albe, le sue attese e i suoi 
incontri, sono sensazioni queste che solo chi li vive 

li può comprendere. Ecco perché noi cacciatori, che 
abbiamo consapevolezza di tutto ciò, facciamo mag-
giore fatica a comprendere gli attacchi strumentali e 
indiscriminati che subiamo quasi  quotidianamente 
dai media e dalle componenti più estremistiche delle 
associazioni protezionistiche.
Noi non difendiamo la caccia, non ne abbiamo biso-
gno, la caccia da sempre si difende da sola, noi difen-
diamo un'idea, difendiamo quel fuoco passionale che 
arde dentro di noi, quella passione che ci permette di 
stare in armonia con l'ambiente e la natura, quella 
passione che è più forte della fame e della stanchezza, 
del sonno e del freddo.
Per noi la caccia è sole, libertà, spazi e tempeste, è la 
sveglia che non fa in tempo a suonare perché fermata 
prima, è il cane festoso ed eccitato che abbaiando ci 
gira intorno, è la mano emozionata che carica all'al-
ba il fucile, ed è così in tutte le parti del mondo.
La caccia, mescolando vita e morte, è inesorabil-
mente regolata dai meccanismi della natura, non 
disprezza e non distrugge gli equilibri della fauna e 
dell'ambiente.
Essere cacciatore non significa solo sparare, andare 
a caccia vuol dire capire e conoscere il territorio, la 
natura e gli animali. 
Per noi cacciatori tutto questo è la caccia, ecco per-
ché è verde, come la faccia di chi è contro la caccia, 
verde, ma verde di rabbia.

Componenti Comitato di gestione

Arcieri Salvatore Coldiretti
Barbaro Giuseppe Confagricoltura
Barbera Paolo Coldiretti
Barca Antonio Associazione 

Ambientalista
Benedetto Giuseppe CIA
Ciulla Andrea Associazione 

Ambientalista
Delfino Francesco Domenico E.P.S.
Fedele Domenico Unione Nazionale 

Enalcaccia
Iero Domenico Federcaccia
Insana Massimo A.N.L.C.
Laganà Concetto A.N.C.I.
Pansera Domenico Provincia
Panuccio Giorgio Provincia
Passalia Alessadro Copagri
Polimeni Francesco Associazione 

Ambientalista
Polimeni Marco Francesco A.N.C.I.
Politi Angelo Confagricoltura
Siciliano Carmelo Associazione 

Ambientalista
Spoleti Francesco Arci Caccia

Comitato

Presidente Laganà Concetto A.N.C.I.
Vice Presidente Siciliano Carmelo Associazione 

Ambientalista
Vice Presidente Insana Massimo A.N.L.C.
Segretario Iero Domenico Federcaccia
Componete Arcieri Salvatore Coldiretti

Commissioni 

1° COMMISSIONE
Progetto di miglioramenti ambientali 

con finalità faunistiche

Arcieri Salvatore
Barbera Paolo
Benedetto Giuseppe
Ciulla Andrea
Pansera Domenico
Passalia Alessandro (vice-coordinatore)
Politi Angelo (coordinatore)
Spoleti Francesco

2° COMMISSIONE
Gestione fauna

Arcieri Salvatore (vice-coordinatore)
Barca Antonio
Ciulla Andrea
Fedele Domenico
Insana Massimo
Pansera Domenico (coordinatore)

3° COMMISSIONE
Banca dati terriotirali

Barbaro Giuseppe
Ciulla Andrea (vice-coordinatore)
Iero Domenico
Polimeni Francesco
Polimeni Marco (coordinatore)

4° COMMISSIONE
Informazione e formazione

Fedele Domenico
Iero Domenico (vice-coordinatore)
Panuccio Giorgio (coordinatore)
Siciliano Carmelo

Revisori dei Conti

Dott. Cosimo Forgione (Presidente)
Dott. Consolato Mesiano (Componente)
Dott.ssa Mariangela Capua (Componente)

Revisori dei Conti supplenti

Dott. Domenico Inuso
Gaetano Stuppino

Direttore Responsabile
Massimo Calabrò

Redazione ATC RC1 - Via Caserma 
Borrace, 67 - 89122 Reggio Calalabria

Hanno collaborato alla redazione di 
questo numero:
Domenico Barbaro, Antonino Falcomatà, 
Domenico Iero, Tino Laganà, Giorgio 
Panuccio, Marco Panuccio, Giuseppe Spoleti

Grafica, stampa e spedizione:
DEL GALLO EDITORI D.G.E.
Green Printing s.r.l.
delgalloeditori.com
Z.I. Loc. S. Chiodo, Via dei Tornitori, 7  
06049 Spoleto (Pg)
Tel. 0743 778383 Fax 0743 778384

ANNO VII n. 3 - Dicembre 2015   

ATC  informa
ATC RC-1 | Via Caserma Borrace, 67 | 89122 Reggio Calabria 
Tel. 0965/814015 Fax 0965/327890 | e-mail: info@atcrc1.it

(periodicità quadrimestrale. Periodico tecnico-venatorio-ambientale 
Autorizzazione Tribunale di Reggio Calabria n. 13-05 del 24-10-05

Il Presidente unitamente a tutto 
il Comitato di Gestione dell'ATC RC1 

vi augura buone feste. 

Che il Natale porti gioia e calore nelle vostre famiglie.



4 5

Regola aurea per il cacciatore: ampliare le 
conoscenze in ambito faunistico venatorio
di Domenico Iero

Il Cacciatore è sempre chia-
mato a svolgere un ruolo di 
responsabilità, in quanto 
principale attore e fruitore 
del patrimonio faunistico 
ed è necessario affronta-
re questo impegno con gli 
indispensabili elementi co-
noscitivi. Quando si usa la 
parola “cacciatore”, lo si fa 

nella sua convinzione più piena ed autentica. Non 
tutti i possessori di licenza di caccia che esercita-
no questa passione, purtroppo,sono informati ed 
è necessario accrescere il loro livello etico e cultu-
rale. Più la caccia viene vissuta e interpretata con 
un semplice elenco di specie abbattute e consisten-
za del carniere, in maniera totalmente avulsa dal 
contesto in cui l’attività venatoria si è svolta, più 
si allontana dalla figura del vero cacciatore. Nes-
sun cittadino di questo pianeta potrebbe ignorare 
che i cambiamenti climatici, la presenza di spe-
cie aliene , la rarefazione e scomparsa di alcune 
specie autoctone sono conseguenze dell’impatto 
della nostra attività sul territorio. Chiunque ab-
bia frequentato i nostri boschi e le nostre cam-
pagne, nell’ultimo decennio,  non può non aver 
notato profondi cambiamenti che minacciano 
seriamente la sopravvivenza delle specie. Le mi-
nacce principali alla biodiversità derivano dalle 
trasformazioni nell’uso del suolo, frammentazio-
ne e semplificazione di habitat e specie, inquina-
mento delle acque e del terreno, modificazioni del 
clima, diffusione di specie invasive. E’ necessario 
perseguire opere di miglioramento e ripristino 
ambientale per sopperire, almeno in parte, al pro-
fondo cambiamento fatto registrare da molte aree 
agricole negli ultimi decenni. E’ necessario, inol-
tre, per una corretta gestione faunistica mantene-
re il legame tra cacciatore e territorio. Le specie 
aliene invasive sono una delle cause importanti 
e crescente di perdita di biodiversità, in quanto 
possono provocare l’estinzione a livello locale di 
specie native, ma possono anche essere vettori di 
malattie o causare direttamente problemi di salu-

te, possono danneggiare infrastrutture e impian-
ti  causando perdite nell’agricoltura. I cacciatori 
dovrebbero essere sempre responsabili di ciò che 
avviene nel mondo naturale, non solo durante i 
tempi consentiti, ma anche al di fuori del periodo 
di caccia. Sentire la responsabilità verso il mon-
do naturale significa non vedere l’ambiente come 
una mera fonte di selvaggina ma, al contrario, 
come una risorsa di enorme valore da tutelare. I 
veri cacciatori sanno che per riuscire a prelevare 
gli interessi dal patrimonio faunistico è necessa-
rio curarne i capitali nel tempo, in ogni momen-
to dell’anno ed in particolare per gli ungulati. La 
gestione della caccia al cinghiale, con tutte le sue 
problematiche, deve essere  seguita da vicino da 
ogni componente delle varie squadre per addive-
nire ad una condivisa e proficua soddisfazione ve-
natoria. E’ necessario approfondire le conoscenze 
sulla evoluzione dei tempi  del rapporto tra uomo 
e grandi carnivori. Occorre trovare un equilibrio 
con la natura che ci circonda, soprattutto quando 
questa è vissuta poco o affatto anche se molti cac-
ciatori, proprio per l’attività che praticano, sono 
profondi conoscitori del territorio. Molti altri che 
vivono in città, rischiano di perdere la conoscenza 
di dettaglio delle specie, dei loro tempi biologici , 
del loro contesto nell’ambiente  orientandosi alla 
pronta caccia. Occorre quindi informarsi, farsi 
una opinione, mai convincersi di non avere nul-
la da imparare perché sarebbe un atteggiamento 
miope che non porta a nulla di buono.

A caccia con il presidente
Tino Laganà

“La caccia è uno stile di vita” que-
sto bellissimo ed espressivo motto 
compare spesso su molti siti web 
come slogan di cacciatori veri ed  
ogni qual volta sento parlare po-
sitivamente sui social network mi 
inorgoglisco e sono sempre più 
felice di essere un cacciatore. Ul-
timamente, purtroppo, apprendo  
dai media che nel nostro territo-
rio, di frequente,  viene denunciata 
una sparuta minoranza di caccia-
tori che svolgono l’attività venato-
ria non conformemente ai dettati 
imposti dalle restrittive leggi sulla 
caccia. Ogni abuso viene sanzio-
nato anche in maniera restrittiva 
e non viene più perdonato nulla 
con gravi riflessi di considerazio-

ni negative da parte della società 
civile sulla nostra passione. Non 
è bello essere considerati, senza 
distinzione, tutti dei bracconieri e 
non rispettosi della natura che ci 
circonda quindi, vi esorto ad es-
sere fieri del motto “La caccia è 
uno stile di vita” perciò siate im-
peccabili e rispettosi della legge. 
Noi che siamo orgogliosi di essere 
cacciatori sappiamo bene che la 
nostra passione si pratica all’in-
segna del divertimento e del relax 
che fortunatamente la natura ci 
dona. Come scritto nel numero 
precedente già sapete che predi-
ligo la caccia col cane,  in ogni 
giornata di caccia, prima di pren-
dere il fucile prendo l’ausiliare, sia 
esso da ferma che da riporto. Vi 
confesso che ogni anno che passa 
praticando la caccia col cane, mi 
innamoro sempre di più di questa 
bella passione,  sicuramente per-
ché adoro i boschi ed i loro colori, 
il silenzioso rumore della natura 
che viene infranto  dal dondolio 
dei campani dei cani o da un ra-
moscello che si spezza sotto il pie-
de,   trascorrere una giornata per 
i boschi mi fa veramente rilassare, 
offrendomi  anche l’opportuni-
tà di meditare tranquillamente. 
Una delle cose più belle è quando 
mentre si caccia la mente va in al-
tri luoghi, quindi si sognano delle 
bellissime azioni di caccia, dove i 
protagonisti sono sempre i nostri 
adorati ausiliari, magari capita 
spesso che nel bel mezzo del sogno 
, come per incanto, il rumore del 
beeper che suona a fermo ti tra-
sporta alla realtà,  ci avviciniamo 
all’ausiliare con il cuore in gola 
sia per la fatica che per l’emozio-
ne come se fosse sempre la prima 
volta, e dopo,  al frullo della re-
gina magari ti scappa la padella! 
A questo punto la mente torna a 

vagare…il primo pensiero è trova-
re una scusa per giustificarti da te 
stesso, si rincorrono tanti pensie-
ri, magari cerchi di inventarti un 
albero li vicino a coprire, fra te e 
la beccaccia, ma non c’è,  dopo si 
guarda male il bossolo esploso, 
supponendo che la cartuccia non 
ha fatto il suo dovere, uno sguar-
do al terreno forse non in piano 
quindi l’equilibrio precario…, 
ma alla fine dopo qualche oretta 
la coscienza ti dice “ vedi che sei 
solo un cacciatore, non sei infalli-
bile e devi essere orgoglioso di tut-
to questo.” Subito dopo subentra 
la rassegnazione nel conservare  
come un film nella mente la bella 
azione del fedele amico a quattro 
zampe a si riparte alla ricerca del-
la successiva, sempre con grande 
entusiasmo. La caccia è veramente 
passione e si vive in diverse sfac-
cettature, la mia è quasi solitaria, 
però ho avuto la fortuna e l’onore 
di stare assieme ad alcune squadre 
di cacciatori di cinghiale,  parteci-
pando anche a qualche  battuta, 
devo dire che anche questo tipo di 
caccia è bellissimo, le persone che 
fanno parte della squadra sono 
unite ed amalgamate in modo 
esemplare e calza a pennello dire 
che veramente sono tutti per uno 
ed uno per tutti! La lealtà ed il 
rispetto fra loro e la goliardia di 
queste persone, vi assicuro  è ve-
ramente stupefacente, purtroppo 
nella stagione venatoria, di per sé 
molto penalizzante per tutti noi, 
non si riesce a fare tutto  contem-
poraneamente e mi accontento  di 
ascoltare con passione i racconti 
degli amici cinghialai, con la stessa 
attenzione che dedico ai racconti 
che mio padre, fin da quando ero 
un bambino, appena si presenta 
l’occasione mi espone con gli oc-
chi brilli di nostalgia. 
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Amici 
per sempre
L’uomo ed il cane, 
storia di una antica alleanza

di Giorgio Panuccio

Parlare di cani mi riempe il cuore di gioia, 
molti dicono che è il miglior amico dell’uomo, 
ma per me questo concetto è riduttivo, e non 
esprime quale considerazione dovremmo dare 
al cane.
Il cane è qualcosa di più, molto di più, è parte 
integrante del nostro microcosmo famigliare, gio-
iamo e soffriamo per lui esattamente come farem-
mo per un famigliare, ecco perchè proprio il cane, 
e non un altro animale, ad essere diventato il mi-
glior amico dell’uomo. 
Intelligente, sensibile, affettuoso, allegro. Sono 
solo alcuni degli aggettivi con cui possiamo defini-
re il cane, questo animale che accompagna l’uomo 
da tempo immemorabile. Ce ne sarebbero molti 
altri, perché i cani sono dotati di personalità mul-
tiforme e, forse, ancora oggi non sono ancora stati 
compiutamente compresi. 
A caccia con i re, in trincea, nel boudoir, sul tavo-
lo di un laboratorio: da millenni, i cani, levrieri, 
pastori tedeschi, barboncini o umili bastardi, ac-
compagnano l’uomo nelle sue imprese quotidia-
ne, e da millenni questi muti compagni vedono 
proiettate sul proprio corpo categorie fin troppo 
umane, come razza e nobiltà, coraggio e codardia, 
sacrificio ed egoismo.
I cani eccellono in lealtà, si affezionano all’uomo, 
consolidando un rapporto che non tradirebbero 
mai, al contrario degli umani che tradiscono, ec-
come tradiscono.
Vi siete mai chiesti il senso del  sentirsi subito rapi-
ti dalla loro dolcezza e dal calore con cui ci guar-
dano. Con i loro caratteri affettuosi e gli sguardi 
adoranti, che altro potrebbero fare i cani, se non 

suscitare in noi tanta tenerezza.
Il cane in una casa offre numerosi stimoli educati-
vi e relazionali, ci può insegnare un sacco di cose, 
soprattutto ai bambini, incentivando e favorendo 
i rapporti sociali. Possiede una straordinaria em-
patia, e capisce molto di più di quanto noi siamo 
abituati a credere, il cane non solo possiede una 
straordinaria capacità di comunicare con l’uomo, 
ma in base a recenti studi, ha anche delle abilità 
che fino ad oggi sono state riscontrate soltanto nei 
bambini piccoli.
Insomma, avere un cane ci conduce in un mondo 
magico, dove l’uomo vive in totale armonia con 
la natura, e in questo spazio idilliaco, si arriva a 
comprenderne il linguaggio, le emozioni e i biso-
gni autentici. Solo chi non lo possiede non può 
comprendere l’amore autentico che si può avere 
per un cane.
L’amore per i cani non è un fenomeno astratto, 
è la più importante relazione simbiotica fra gli 
umani e le altre specie viventi, la più affascinante 
e tuttora una delle più misteriose, unico esempio 
di amore fra specie diverse.

Il Presidente della Provincia dott. Giuseppe Raffa 
unitamente all'Assessore provinciale alla Caccia e Pesca, dott. Gaetano Rao, 
formulano a tutti i cacciatori gli auguri di un felice Natale ed un sereno 2016

Biodiversità: l’uomo una minaccia 
per tutte le specie animali e vegetali
Il 2015 l’anno della sostenibilità ambientale
di Giuseppe Spoleti

L’uomo potrebbe rappresentare il distruttore di molte 
specie animali e vegetali. Più di 30 mila specie perse 
ogni anno. Biodiversità è un termine usato per indicare 
l’insieme degli individui e delle specie animali e vegetali 
che vivono in una determinata area. Definizione che, 
estesa all’intero pianeta, porta a descrivere che la Bio-
diversità come la varietà della vita sulla terra a tutti i 
livelli. Un concetto che può sembrare generico ma che, 
espresso in termini di relazioni degli organismi tra loro 
e con l’ambiente riguarda da vicino una specie in parti-
colare e il suo modo di vivere il rapporto con la natura, 
l’UOMO  specie che stà modificando sempre gli equi-
libri esistenti tra i diversi ecosistemi, con seri rischi per 
l’ambiente. Gli studiosi del problema, sostengono che 
30 mila specie all’anno la perdita di biodiversità terre-
stre. La perdita dell’ambiente naturale in favore delle 
coltivazioni e insediamenti  umani con introduzione di 

specie introdotte dall’uomo (vedi ripopolamenti anima-
li e importazioni di piante) in ecosistemi diverse di quel-
le di origine, proliferano in maniera incontrollata fino 
ad eliminare le specie autoctone sia vegetali  che ani-
mali. L’aumento delle aree urbane e la perdita del terre-
no agro-silvo-pastorale con modifica delle destinazioni 
d’uso dei terreni, che da naturali diventano artificiali 
con infrastrutture (strade di grande comunicazione) ir-
reversibili con la perdita del suolo fertile. In Italia ogni 
secondo si perdono 8 metri quadrati di terreno. Quindi 
dissesto idrogeologico con rischio per la popolazione. Il 
2015 è l’anno di partenza del progetto della sostenibili-
tà ambientale. La natura a dispetto del disinteresse degli 
uomini, potrebbe da sola trovare le giuste contromisu-
re per rendere compatibile la sostenibilità ambientale. 
L’UOMO da distruttore deve convertirsi a costruttore 
dell’ambiente.
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Segugisti si nasce
di Domenico Barbaro

La caccia con il cane da seguita 
è senz’altro l’unica vera caccia 
classica alla lepre, può capitare 
di scovarla casualmente con cani 
da ferma o da cerca, ma la vera 
poesia a lei dedicata resta la voce 
dei segugi ma la verità è che ogni 
altra forma di caccia a questo sel-
vatico è in confronto un ripiego. 
La lepre, selvatico vero , è l’ icona 
autentica della caccia stanziale, 
segugisti si nasce, è difficile che si 
diventi perché si preferiscono di 
più generi di caccia che richiedo-
no meno impegno e soprattutto 
minor grado di pazienza. 
Le sensazioni e le emozioni che 
una giornata di caccia alla lepre 
sono uniche e speciali e questo 
lo sa bene chi, come me ed i miei 
amici segugisti, è alimentato da 
questa energia che la caccia alla le-
pre riesce ad offrire. I ricordi non 
si cancellano facilmente e  non esi-
ste una battuta di caccia uguale ad 
un’altra, ognuna ha le sue vittorie 
e le sue sconfitte, ha le sue risate 
ed i momenti di serietà ma sono 
tutte speciali, fra le tante mi piace 
ricordarne una in particolare.
Una bella mattina di dicembre, 
accompagnato da miei fedeli 
ausiliari Bosco ed Alba, mi av-
viavo allo svincolo della Limina 
dove mi attendevano Robertino 
con Lilla “la francese” ed il dott. 
Manti accompagnato da Rughi-
na, personaggio ben noto nella 
sua Soverato per essere segugista 
esigente dal palato fine per la sua 
preferenza per i segugi miglio-
ri.  A capo e sopra tutti noi lui, 
l’irriducibile Don Vincenzo, che 
anche se di Don ha ben poco, è 
un uomo di esperienza, grande 
conoscitore del segugio e cac-

ciatore dallo sguardo tagliente.  
Prendiamo subito un bel caffè e 
giunti  in montagna, sotto uno di 
quegli scenari a dir poco paradi-
siaci che solo l’Aspromonte può 
regalare, prepariamo i cani alla 
sciolta. Dopo un momento di am-
bientamento, i cani si apprestano 
al loro compito principale che 
nella caccia alla lepre classica con 
il segugio è lo svolgimento delle 
c.d. Quattro fasi di lavoro, ovve-
ro il lavoro sulla “pastura”, cioè 
la zona dove la lepre si è cibata 
durante la notte, alla quale fanno 
seguito l’accostamento, lo scovo 
e la seguita.
La mia Alba, una nera focata 
quattr’occhi, cagna di metodo 
molto attaccata al filo della pas-
sata, in un punto comincia a dare 
di coda, poco dopo comincia a 
scagnare richiamando i suoi com-
pagni di avventura. Per prima 
arriva Rughina, cagnetta fulva, 
molto furba e ottima scovatrice, 
che insieme alla francese ed al 
mio vecchio Bosco si mettono a 
trenino e comincia l’accostamen-
to, alcune volte talmente uniti 
fra di loro da mettersi uno sotto 
l’altro. Don Vincenzo con il suo 
sguardo indagatore ed attento, 
avvolto dal fumo di una sigaretta 
sempre accesa, osservava una di-
namica che ha visto ormai tante 
volte e, nonostante ciò, che mai 
smette di emozionarlo e rapirlo, 
e quando riconosce che è arriva-
to il momento finalmente il suo 
volto cambia espressione e final-
mente rompe il suo silenzio con 
poche e precise parole: “Ci siamo 
Mimmo, stai attento che adesso 
si scova”. Mi rendevo conto che 
in quell’esatto istante la mia at-

tenzione, come quella degli altri 
del gruppo, era massima, erava-
mo tutti sintonizzati, vicini eppu-
re lontani, legati dalla stessa emo-
zione, dalla stessa attesa di quello 
l’urlo dello scovo. L’essenza del 
segugista sta proprio nell’indivi-
duare, fra i tanti, questo esatto 
momento. In realtà, essere segu-
gista è molto di più perché non 
significa avere un segugio ed un 
fucile. No, il segugista è prima 
di tutto colui che ama e conosce 
la lepre, le sue abitudini, il suo 
territorio e le sue rimesse. Non 
è tutto, la cosa più importante 
è che il segugista deve conosce-
re perfettamente i suoi cani con 
i quali dev’essere in simultanea 
sintonia, deve distinguere ogni 
singola voce e percepire attraver-
so essa in quale fase il suo segugio 
si trova, riconoscendo anche gli 
errori nei quali i suoi segugi pos-
sono incorrere, come prendere la 
pista nel senso sbagliato, smarri-
re la traccia o perdersi a seguire 
una che non è quella dell’animale 
scovato o addirittura del giorno 
prima. D’altro canto il vero se-
gugio deve sapere avvisare, per 
mezzo della diversa intonazione 
della voce, se l’emanazione della 
lepre è più o meno recente, deve 
sapere seguitare il selvatico anche 
su terreni molto asciutti e strade 
e deve avere la capacità di trovare 
facilmente la pista buona anche 
nell’intrigo della pastura per por-
tarlo allo scovo, infine deve avere 
la velocità, la resistenza e la cor-
rettezza dei confronti degli altri 
componenti della muta. 
A quest’ultimo riguardo, infat-
ti bisogna dire che alcuni segugi 
sono talmente astuti ed intelli-

genti da saper sfruttare il lavoro 
dei compagni per poi sistematica-
mente sopravanzare al momento 
dello scovo della lepre, e questo 
è il caso della cagnetta del dott. 
Manti  che quella mattina con 
uno scovo a pelo mise la lepre 
in piedi. Ma ora inizia il bello, 
perché il nostro obiettivo prima 
passa dalle mie parti, io sparo 
tre colpi ma niente, sono state tre 
padelle ed allora  i cani vanno in 
seguita, il secondo tentativo pas-
sa al dottore Manti ma, emozio-
nato per lo scovo della sua Ru-
ghina,  anche lui con quella sua 
doppietta  calibro 20 la manca. 
Ma i cani, imperterriti e tenaci, 
riescono in qualche modo a far-
la passare a tiro a Don Vincenzo, 
che era già in posizione e sempre 
avvolto dal fumo della sua siga-
retta,  e quando la sua esperienza 
gli fa capire che non c’è un minu-
to da aspettare, si prepara a  sigil-
lare quel momento pregustando 
la profonda soddisfazione, preme 

allora il grilletto ed in quel mo-
mento si accorge che è bloccato, 
infatti io e Robertino per fargli 
uno scherzo  avevamo inserito la 
sicura al suo fucile, ricordare la 
sua reazione ci farà ridere fino a 
quando ne avremo memoria!
La lepre era ormai stanca così 
come i cani, noi ormai non senti-
vamo più niente, eravamo ormai 
senza speranza, ma ad un certo 
punto tutte le fatiche venivano 
annullate dall’adrenalina di quei 
momenti in cui l’unica cosa che 
eravamo in grado  di ascoltare e 
percepire era quel latrato della 
francese, quella musica ancestra-
le, quel coro di guerra che por-
tava con sé soddisfazioni e gioia 
pura. La francese di Robertino 
ha acceso di nuovo tutte le nostre 
speranze, risolvendo il fallo in se-
guita che riparte, serrata e decisa. 
La lepre passa da Don Vincenzo 
che, sistemata la sicura del fucile, 
spara un colpo in quei fageti fitti 
ma la lepre si deruba, si è accer-

tato in quel momento il festival 
delle padelle. Giunti in macchina, 
riposti i fucili, ci ritroviamo con i 
nostri segugi con i quali un solo 
sguardo d’intesa equivale ad un 
ringraziamento per la bella bat-
tuta di caccia. E proprio quando 
si riparte, dopo appena un metro 
eccola lì, la lepre stanca è proprio 
davanti a noi sulla stradella, ci os-
serva con aria ironica certamente  
riconoscente per avergliela data 
vinta.
Lunga vita al segugio ed alla sua 
nobile preda che quel giorno l’ha 
fatta franca. Ma anche noi sia-
mo stati fortunati, perché abbia-
mo trascorso una memorabile 
giornata fra veri amici, con tanti 
scherzi e risate indimenticabili, 
ma una bella lepre è rimasta a 
pasturare in quegli angoli sperdu-
ti ed isolati di montagna, dove il 
cacciatore incontra la sua anima, 
che Dio sia lodato sempre per il 
suo creato, perché a noi segusti la 
lepre serve viva.
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Gli uccelli marini si orientano
con gli odori associati ai venti
Un’analisi innovativa suggerisce che la loro «bussola» sono le mappe 
olfattive create da particolari composti chimici del fitoplancton
di Giorgio Panuccio

Quante volte ci siamo chiesti, osservando uccelli marini 
che volavano lontano dalla coste nelle aree di pesca, come 
faranno a non perdersi in mare aperto e fare ritorno al 
loro nido sulla terraferma. Ogni volta che li si vede volare 
pensiamo, ma come fanno a spostarsi su grandi distanze 
in assenza di riferimenti? 
Oggi,  grazie allo studio di un team internazionale com-
posto da ricercatori del Cnr dell’Istituto dei sistemi com-
plessi e dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale, abbiamo una nuova chiave di lettura di que-
sto loro comportamento. 
Attraverso un’innovativa analisi eseguita in modo non 
invasivo sui movimenti degli uccelli marini, è stato dimo-
strato che questi splendidi volatili dall'elegante apertura 
alare, usano una «mappa olfattiva» per orientarsi in volo. 
Questi uccelli, capaci di spostarsi in spazi aperti come i 
piloti dotati di tutte le più moderne tecnologie, pare che 
per le loro traversate utilizzino come bussola gli odori 
presenti nell’ambiente marino, probabilmente quello del 
dimetilsulfuro, un composto naturale prodotto dal meta-
bolismo della clorofilla del fitoplancton e molto comune 
negli oceani e nei mari. 
Lo studio, condotto dai ricercatori, ha preso in esame ben 
210 esemplari di berte appartenenti a tre specie diverse 
provenienti da sette colonie - Calonectris borealis (berta 

maggiore dell’Atlantico settentrionale), Calonectris dio-
medea (berta maggiore del Mediterraneo) e Calonectris 
edwardsii (berta di Capo Verde) – per comprendere i loro 
meccanismi fisiologici e comportamentali. 
Attraverso un modello matematico di orientamento olfat-
tivo, in presenza di turbolenze atmosferiche, è stato di-
mostrato che questi uccelli, associano determinati odori 
alle correnti del vento che arrivano da diverse parti della 
colonia. È proprio la percezione o meno di questi odori, 
a seconda della loro soglia di concentrazione nell’aria, a 
guidare il volo che passa da momenti di navigazione “ca-
suale” a spostamenti precisi verso l’obiettivo basati sulle 
tracce olfattive. 
A questa conclusione i ricercatori sono giunti svolgendo 
studi statistici sul loro volo. Ad ogni uccello è stato attac-
cato sulla schiena un apparecchio Gps capace di memoriz-
zare i dati relativi al volo durante l’approvvigionamento 
di cibo. Una volta tornati dalla caccia, gli esemplari veni-
vano ricatturati e i dati scaricati. Mettendo insieme i pun-
ti registrati ogni 10 minuti, si è composto un grafico che 
evidenziava il tragitto degli uccelli che iniziano a muoversi 
a caso sul mare fino a quando incappano in una corrente 
d’aria associata a un odore, a questo punto sanno dove 
andare e il volo diventa diritto e preciso fino all’obiettivo, 
che nel loro caso è un ricco pasto di pesce.
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Regolamento trasporto armi nel 
Parco Nazionale Aspromonte
di Antonino Falcomatà

L’Ente Parco Aspromonte ha ultimamente provveduto ad aggior-
nare l’elenco delle strade consentite per il trasporto di armi scari-
che ed in custodia, durante l’attraversamento dello stesso da par-
te dei cacciatori. Ci pare utile pubblicare questo aggiornamento, 
richiamando anche la parte di regolamento che interessa questa 
problematica.

Art. 11 – Viabilità consentita.
1. E’ consentito il trasporto di armi scariche ed in custodia, degli 
oggetti alle stesse assimilati e degli esplosivi, nelle forme previste 
dalla normativa vigente, lungo la viabilità riportata nel Gruppo 
“A” dell’allegato 1 del presente regolamento.
2. Lungo la viabilità riportata nel Gruppo “B” dell’allegato 1 del 
presente regolamento, il trasporto di armi scariche ed in custodia, 
degli oggetti alle stesse assimilati e degli esplosivi è consentita solo 
esclusivamente ai residenti nei comuni individuati nel medesimo 
Gruppo “B”.
3. Le strade non incluse nei sopra richiamati elenchi potranno 
essere percorse esclusivamente dalle persone annualmente auto-
rizzate con apposito provvedimento. La mancata osservanza di 
quanto previsto nel presente comma ne precluderà il successivo 
rilascio.

Le viabilità sotto riportate si distinguono in due Gruppi, nel pri-
mo Gruppo “A” si riportano le strade consentite per il trasporto 
di armi scariche ed in custodia, degli oggetti alle stesse assimilati e 
degli esplosivi, nelle forme previste dalla normativa vigente; 
nel secondo Gruppo “B” si riportano le strade consentite solo 
esclusivamente ai residenti dei comuni interessati.

Elenco viabilità Gruppo “A”:
A. SS. 183 “Aspromonte-Jonio”;
B. S.P. “Reggio Calabria – Gornelle”;
C. SS. 184 “Gallico – Gambarie”;
D. S.P. “Delianuova – Carmelia”;
E. S.C. “S. Cristina – Sanatorio”;

F. “Carmelia – Sanatorio – Zillastro”;
G. SS. 112 “S. Cristina – Zillastro – Platì”;
H. SS. 111 D “Oppido Mamertina – innesto SS. 112”;
I. Strada Dorsale “Zillastro – Limina”;
J. S.C. “Molochio – innesto Dorsale Zillastro – Limina”;
K. SS. 111 “Cittanova – Gerace”;
L. S.P. “S.Giorgio M. – innesto Dorsale Zillastro – Limina”;
M. SS. 281 “cinquefrondi – Limina”;
N. S.P. “Jonio-Tirreno e bretelle di collegamento con la dorsale 
Zillastro – Limina”;
O. S.P. “Canolo – innesto dorsale Zillastro Limina”;
P. S.C. “Antonimina innesto Dorsale Zillastro – Limina”;
Q. S.C. “Ciminà – innesto Dorsale Zillastro – Limina”.

Elenco Viabilità Gruppo “B”:
1. Comune di San Luca: Strada San Luca – Carrà – Fistocchio – 
Piani Junco;
2. Comune di Condofuri: S.P. Gallicianò – Condofuri;
3. Comune di Roghudi ”Vecchio” e Comune Di Roccaforte del 
Greco: Roghudi
Vecchio – S.P. - Roccaforte del Greco – Ponte Jelasi;
4. Comune di Roghudi “Vecchio”: Roghudi Vecchio – S.P. - Città 
di Bova;
5. Comune di San Lorenzo: Strada San Lorenzo – innesto S.P. per 
Ponte Jelasi;
6. Comune di Careri Frazione Natile Vecchio: S.P. Natile Vecchio 
– innesto SS. 112;
7. Comune di Mammola: S.P. Stalletti – Marcinà;
8. Comune di Mammola: S.C. Cerasara – Piani di Canalo – Mam-
mola;
9. Comune di Antonimina: S.C. Antonimina Loc. Zipari;
10. Comune di Platì Fraz. Cirella: S.C. Cirella – S.P. Platì – Ci-
minà;
11. Comune di Condofuri: S.P. Condofuri – Cda Muccari;
12. Comune di Condofuri: Fraz. Amendolea – S.P. Condofuri;
13. Comune di Bagaladi: S.C. Saguccio – Innesto SS. 183.
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Allarme cormorani, in sei anni sono 
aumentati dell’86,5%, diventando 
una piaga per pescatori sardi
di Marco Panuccio 

Riferiscono le cronache che sono sempre più nume-
rosi e stanno invadendo la Sardegna centro-occiden-
tale. Sono i cormorani che si concentrano soprattutto 
nelle zone umide più significative della zona di Ori-
stano: località Santa Maria, Corru Mannu, S’Ena Ar-
rubia, Mistras. 
Dai monitoraggi eseguiti dall’Amministrazione pro-
vinciale di Oristano risulta che in sei anni, dal 2008 
al 2014, sono aumentati dell’86,5%, divenendo una 
piaga per i pescatori dei comprensori per i danni 
che stanno causando. Si stima che solo nell’ultimo 
anno abbiano consumato oltre 2 milioni e mezzo di 
euro di pesce. La denuncia è di Uecoop e Coldiretti 
Sardegna. 
Un cormorano mangia infatti 310 grammi di pesce al 
giorno. Prevalentemente mugilidi, anguille, granchi 
come risulta da uno studio dell’Università di Cagliari. 
I danni causati dagli uccelli ittiofagi all’attività ittio-
colturale non si ferma al solo prelievo diretto, biso-

Mi capita sovente di ricevere domande in ordine al possesso di 
armi e cartucce da parte di cacciatori. Naturalmente rispondo con 
piacere, ma non posso fare a meno di notare che su questa mate-
ria i cacciatori, più che disinformati, siano vittime di una cattiva 
informazione. Troppi luoghi comuni e miti da sfatare circolano su 
questa delicata materia, un passaparola spesso nefasto, tra caccia-
tori,  che non  li aiuta  ad orientarsi correttamente e nel rispetto 
delle leggi vigenti in materia. Pertanto ritengo utile pubblicare e 
dare diffusione ai principali questi che solitamente vengono posti:

Quante armi si possono detenere?
Ogni cittadino in possesso di adeguato titolo, licenza di Porto 
d’Armi uso caccia o sportivo può acquistare e detenere il seguente 
numero di armi:
- un numero illimitato di armi classificate da caccia;
- sei armi classificate sportive;
- tre armi classificate comuni.
Non rientrano in queste categorie tutte le armi liberalizzate (L. 
526/1999, L. 422/2000 e DM 362/2001) pistole e carabine ad aria 
ed altri gas compressi con potenza inferiore a 7,5 Joule, e le repli-
che di armi ad avancarica mono-colpo.

Quante cartucce posso detenere?
L’acquisto non deve essere denunciato, ma la detenzione (art. 38 
T.U. Di P.S. e 58 Reg. T.U.). Inoltre chi utilizza delle munizioni non 
deve segnalarne il consumo e soprattutto non deve denunciare il 
reintegro, purchè non superi il quantitativo denunciato.
Vediamo quante munizioni si possono denunciare e detenere:
- 1.500 cartucce per arma lunga a palla o munizione spezzata (per 
più di 1.500 è necessaria l’autorizzazione), di cui 1.000 a pallini 
senza obbligo di denuncia. Le cartucce a palla vanno sempre de-
nunciate.
- 200 cartucce a palla per arma corta.

Quanta polvere da sparo posso detenere?
Chi pratica la ricarica può detenere fino a 5 kg di polvere ed un 
numero illimitato di bossoli, palle ed inneschi. E’ consigliabile, 
inoltre, decurtare dai 5 chilogrammi di polvere detenuta, il quanti-
tativo di polvere contenuto nelle cartucce denunciate. Ad un kg di 
polvere corrispondono circa 550 cartucce per arma lunga, 4.000 
per arma corta e 12.000 per cal 22 (DM 23/09/1999).
Una precisazione: la licenza di porto di fucile per il tiro a volo, il 
cosiddetto porto d’armi sportivo, fu istituito con la legge 323/1969 
per andare incontro a chi voleva portare il fucile senza andare a 
caccia. Detta licenza viene rilasciata dal Questore e si richiedono 
gli stessi requisiti psicofisici occorrenti per il rilascio o il rinnovo 
della licenza di caccia, ma non si paga la tassa di concessione go-
vernativa ed ha validità di sei anni dalla data del rilascio senza 
rinnovo annuale.
Con questo documento è possibile portare le armi usate per il 
tiro a volo, acquistare qualsiasi arma vendibile nel nostro paese e 
trasportare tutte le armi comuni da sparo (circolare Min.Int 559/ 
C3159-10100 del 14.2.98).

gna prendere in considerazione anche altri fattori. 
L’attività predatoria è causa di stress per i pesci limi-
tandone l’accrescimento e aumentandone la mortali-
tà delle specie da pescare. 
Al calcolo si devono aggiungere i pesci feriti ma non 
consumati dai cormorani, che non sono commercia-
lizzabili. Questi uccelli, poi, si nutrono anche delle 
cosiddette specie-foraggio, ovvero il pesce meno pre-
giato e di scarso valore commerciale, ma che rappre-
senta fonte di cibo naturale per quello pregiato. Per 
questo motivo nei mesi scorsi, i pescatori hanno più 
volte sollevato il problema alla Regione Sardegna. 
I piani di contenimento messi in campo fino a que-
sto momento per contrastare il fenomeno non han-
no avuto successo. Si tratta di dissuasori come le reti 
anti-uccello e i cannoni a salve, ma i cormorani sono 
uccelli intelligenti che, appresa l’inefficacia dello spa-
ro, continuano indisturbati la loro attività predatoria 
posandosi spesso anche sopra il cannone. 

Tutto quello che bisogna 
sapere sulle armi
Breve compendio di ciò che ogni cacciatore deve sapere sulle armi, 
le cartucce e le denunce.
di Giorgio Panuccio

Differenza tra porto e trasporto di un’arma da caccia?
Portare un’arma significa averla con sé, pronta per essere usata, 
cioè avere l’immediata disponibilità per l’attività venatoria; invece 
si intende trasporto quando l’arma è scarica e in custodia e non se 
ne può avere l’immediata disponibilità, ma si debbono fare delle 
operazioni, non eseguibili in brevissimo tempo, per rendere l’arma 
attiva e pronta all’uso.

Quante armi da caccia può portare un cacciatore durante l’attività 
venatoria?
- quante armi si possono trasportare?
- si possono portare, ed usare, armi di calibro diverso?
Unica risposta: secondo l’articolo 13 (mezzi per l’esercizio dell’at-
tività venatoria) della legge 11 febbraio 1992, n° 157, non vi sono 
limiti di armi che si possono usare per la caccia, poichè gli unici 
limiti riguardano le caratteristiche delle munizioni che si possono 
impiegare (calibri, lunghezza di bossolo, ecc.).
Anche l’articolo 42 del T.U.L.P.S. (Licenza di porto d’armi) non 
prescrive limiti al numero di armi portabili.

Si deve portare con sé denuncia delle armi da caccia?
La denuncia fa fede in caso di dover dimostrare la legittima deten-
zione di un’arma comune da sparo (art. 38 del T.U.L.P.S.). Non è 
quindi necessario portarla appresso, ma avere una fotocopia con 
sé è sempre opportuno.

Com’è disciplinato il prestito gratuito e temporaneo di un’arma 
per uso venatorio sul luogo di caccia?
Non è consentita la locazione o il comodato delle armi di cui agli 
articoli 1 e 2, salvo che si tratti di armi per uso scenico o di armi 
destinate ad uso sportivo o di caccia (art. 22 L n° 110/75): pertan-
to si deve intendere che scambi di armi comuni da sparo per uso 
venatorio sul terreno di caccia, non rientrano nel concetto di co-
modato, ma in quello di affidamento temporaneo, sempre che sia-
no in possesso di licenza di porto di fucile anche per uso venatorio.
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LO SAPEVATE CHE..........

Nuotatore più veloce: Pinguino papua  
Pygoscelis papua
Il Pinguino Papua è il nuotatore più veloce nel mondo degli uccelli, arrivando a raggiungere la 
velocità di 36 km/h. Questo pinguino si riunisce per nidificare nelle isole sub artiche, prediligendo 
quelle con un leggero strato di pack. I maschi costruiscono un nido circolare circondato da pietre, 
che sono gelosamente custodite dagli altri pinguini che tentano spesso di rubarle. Le pietre sono 
molto importanti per questi pinguini, un maschio può riuscire a conquistare la femmina portan-
dole in dono una pietra ben fatta!

Immersione più profonda di un uccello volante: Strolaga maggiore   
Gavia Immer
Questo grosso uccello ha circa le dimensioni di un’oca. Nidifica nei grandi laghi del nord 
Europa, nei periodi invernali può essere facilmente scorto lungo le coste. Si nutre prevalen-
temente di pesci, ma non disdegna piccoli crostacei o insetti. 
Per catturare le prede si immerge, ed in questo la strolaga maggiore è imbattuta tra gli uccelli 
in grado di volare. Riesce ad arrivare ad una profondità di ben 80 metri. Ha l’abitudine di 
trasportare i piccoli sul dorso.

Zampe più lunghe rispetto al corpo: Cavaliere d’Italia   
Himantopus himantopus

Il Cavaliere d’Italia ha delle zampe lunghissime, che arrivano fino a 30 cm, il 60% della lun-
ghezza del corpo. In volo le zampe escono dal resto del corpo, dando al Cavaliere d’Italia un 
aspetto nobile ed elegante. E’ un uccello di palude, si nutre di insetti, crostacei, molluschi e 
talvolta di girini. Ha una vista acutissima, che gli permette di vedere anche di notte. In Italia 
questa specie è stata a rischio agli inizi degli anni ‘80, ma grazie alla protezione delle zone umi-
de il loro numero è cresciuto e adesso si possono considerare fuori pericolo.

Becco più lungo: Pellicano australiano     
Pelecanus conspicillatus
Il becco di questo animale è enorme anche per gli standard dei pellicani, varia dai 34 ai 47 
cm , il record al momento è di 50 cm. Il Pellicano australiano predilige larghe distese d’ac-
qua senza troppa vegetazione, non da’ importanza all’ambiente circostante. Foresta, pianu-
ra, deserto, ambiente cittadino, per il Pellicano australiano non fa differenza, l’importante 
è che ci sia abbondanza di cibo. Come tutti i pellicani, si nutre prevalentemente di pesce.

ETOLOGIA IN PILLOLE
Emergenza suolo in Italia 
Ogni anno il nostro paese perde suolo al ritmo di 7 mq al secondo

Il suolo in Italia si perde con una velocità di 7 mq 
al secondo, questo è quanto emerge da un recente 
rapporto dell’Istituto superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale.
La soluzione di questo problema è indifferibile: 
si calcola che il 20% della fascia costiera italiana 
sia ormai perso in una cementificazione che nel 
nostro paese non ha risparmiato neanche 34.000 
ettari di aree protette e zone a rischio idrogeolo-
gico, come riportato da quest’ultimo rapporto sul 
consumo di suolo, che si occupa anche del moni-
toraggio a livello nazionale.
Il suolo è una risorsa non rinnovabile che deve es-
sere tutelata con provvedimenti urgenti ed efficaci, 
atteso che una selvaggia antropizzazione espone 
l’Italia ad una delicata situazione ambientale. Gli 
esperti che hanno partecipato alla redazione del 
rapporto non hanno dubbi, questa progressiva im-
permeabilizzazione del territorio insiste soprattut-
to sulle zone pianeggianti più fertili e produttive e 
impedisce non soltanto l’assorbimento delle piog-
ge, aumentando il rischio di alluvioni, ma anche 

lo stoccaggio di CO2 di cui il comparto suolo è 
responsabile per il 20%, a tutto danno dell’atmo-
sfera. Un destino amaro quello del fragile suolo 
italiano, consumato a velocità record con danni ir-
reversibili per l’umanità, per l’ambiente e la fauna.
Il suolo italiano risulta in un grave stato di depe-
ribilità per il quale è necessario un intervento im-
mediato e non più differibile con azioni comuni e 
progetti sostenibili che tutelino e preservino tutto il 
territorio. Su questo tema, il mondo ambientalisti-
co e quello venatorio devono fare la propria parte.
Insomma, sostengono gli esperti, in un modello 
di sviluppo sostenibile la valutazione economica 
di ogni ciclo produttivo non riguarda solo i costi 
in termini di bilancio fra perdite e guadagni, ma 
anche i costi ambientali, sociali e umani di ogni 
sistema. La conservazione delle risorse naturali è 
quindi un prerequisito per lo sviluppo economico: 
questa è la strategia di pensiero e politica promos-
sa dall’Unione europea per risolvere le problema-
tiche delle città europee e perseguire una migliore 
qualità di vita.                                                GP
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Preparazione:
 Pulite i tordi, eliminando le teste e sventrandoli. Poi rimettete all’interno il fegato e il cuore insieme 

a un cubetto di lardo, 2 bacche di ginepro, un pizzico di sale e pepe. Chiudete l’apertura ventrale 
con uno stecchino, poi bardate il petto degli uccellini con una fetta di pancetta e legateli con refe da 
cucina.
Fate scaldate l’olio in una larga e bassa casseruola, adagiatevi i tordi e fateli ben colorire a fuoco 
vivace per 5 minuti. Intanto sbucciate aglio e scalogni e tritateli. Levate i tordi dalla casseruola e al 
loro posto mettete il trito preparato,
lasciandolo appassire a fuoco basso per una decina di minuti. 
Nel frattempo scottate e spellate i pomodori, apriteli a metà per liberarli dei semini e tritateli 
grossolanamente. Rimettete i tordi in casseruola, unite i pomodori, le bacche di ginepro, le olive 
tagliuzzate e il prezzemolo tritato. Cuocete a fuoco basso per 20 minuti. Alla fine regolate di sale e 
pepate a gusto.  

Ingredienti per 4 persone:

8 tordi
30 g di lardo
16 bacche di ginepro
8 fettine di pancetta
2 scalogni
1 spicchio d’aglio
4 pomodori ramati maturi
4 cucchiai di olio extravergine d’oliva
150 g di olive verdi snocciolate
1 ciuffo di prezzemolo
sale e pepe
vini consigliati
Castel del Monte Rosso Riserva
Brunello di Montalcino

Preparazione:
Pulite le beccacce, spiumatele, svuotatele delle interiora (conservatele) e 
passate i volatili alla fiamma per eliminare eventuali piumette residue.
Sbucciate gli spicchi d’aglio e tritateli finemente con le foglie di salvia. 
Mettete gli ingredienti in una padella antiaderente, versate l’olio di oliva 
e fate rosolare per 5 minuti.
Unite le beccacce, fatele insaporire per 5 minuti, irroratele con 1 bicchiere 
di vino e proseguite la cottura a fuoco lento per circa 30 minuti. Salate, 
pepate e aggiungete alcune bacche di ginepro.
Tagliate a pezzetti le interiora, unitele alla carne, versate il vino bianco 
rimanente e cucinate ancora per circa 1 ora. Il sugo deve risultare piuttosto 
liquido (se necessario aggiungere 1⁄2 bicchiere di acqua tiepida).
Servite con polenta o su fette di pane arrostito e insaporito con aglio.

Ingredienti per 4 persone:
Beccacce 4 
salvia 15 foglie 
aglio 4 spicchi 
olio di oliva 4 cucchiai 
vino bianco 2 bicchieri 
bacche di ginepro 5 
sale qb 
pepe qb 

TORDI ALLE OLIVE 

BECCACCIA IN PADELLA

A cura dell’ Associazione Giovani Cacciatori 
                  www.giovanicacciatori.it - giovanicacciatori@hotmail.it 

Tordo Sassello (Turdus Iliacus) Cacciabile dal 4 ottobre 
2015 al 31 gennaio 2016 
(dall’11 gennaio 2016 solo 
da appostamento) 

 

 
 

 

 
 
Identificazione: Di dimensioni più piccole rispetto al Tordo Bottaccio, si differenzia da questo anche per la 
colorazione: caratterizzato dal sopraciglio fulvo che va dall’attaccatura del becco sino alla nuca. Le parti 
superiori presentano tinte bruno-olivastre che tendono a scurirsi sul capo, il petto è prevalentemente 
striato e presenta all’altezza dei fianchi due macchie rossicce ben visibili quando vola. La colorazione tra i 
sessi è molto simile, i giovani hanno tinte più chiare ed il dorso macchiato di giallo, il becco è giallo con la 
punta nera. 
Volo: Similare a quello del tordo bottaccio, si distngue da questo per le dimensioni leggermente inferiori, 
per le striature del petto e la caratteristica macchia rossiccia sotto l’ala.  
Voce: il verso è molto simile al tordo bottaccio, diverge da questo perchè più melodioso ma meno vario di 
toni. 
Habitat: Vive in boschi misti di conifere e betulle, negli oliveti e, nel periodo invernale, può osservarsi in 
parchi e giardini. Differentemente dal tordo bottaccio predilige climi più rigidi, si spinge fino alle estremità 
dell’Europa, giungendo anche in Siberia nel periodo primaverile ed estivo. In Italia è di doppio passo e 
svernante tra i mesi di novembre e marzo.  
Riproduzione: Effettua 2 o 3 covate tra maggio e giugno, depone  4-6 uova di colore verdastro screziate di 
nero/marrone covate per 14-15 gg. Il nido è costruito con il fango ed imbottito all’interno con muschio e 
piume. Talvolta nelle aree più settentrionali depone anche al suolo. 
Alimentazione: In base alla disponibilità stagionale si alimenta di: Insetti, Frutta, Bacche ed Olive.  
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Samniticus Snayder, campione italiano 2015 a selvatico abbattuto – conduttore Pasquale Veltre 




